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Sabato 4 agosto 2001   GHEDI BRENNERO REGENSBURG
1,20 Partenza di notte in camper dopo un caloroso saluto alle topoline
2,40 Pernottamento a Desenzano

9,00 Presso un punto di servizio Omnitel di Desenzano colleghiamo l'abbonamento del telefonino  alla carta di credito per avere la possibilità di telefonare dall'estero.

Fino al Brennero le strade e le autostrade sono un po' intasate. 

Pranzo nei pressi di Bolzano

Cena prima di Monaco di Baviera.

Pernottiamo una cinquantina di chilometri prima di Regensburg.

Domenica 5 agosto 2001    REGENSBURG  PILSEN PRAGA WROCŁAW

8,30 Passaggio della frontiera ceca. Obbligatorio il bollino per le autostrade ( 7.500 lire).

L'autostrada continua per una cinquantina di chilometri dopo Praga. La Repubblica Ceca sembra dinamica ed intraprendente.

15,30 Diamo un passaggio ad una coppia di studenti  di Wrocław che erano stati a Praga per un concerto. Chiacchieriamo a lungo, ci dicono che in Polonia gli stipendi sono bassi e che è duro studiare e lavorare nello stesso tempo.

17,00 Parcheggiamo nel centro di Wrocław; è domenica e c'è aria di festa, c'è una specie di Luna Park con jumping ed altri giochi:  rotazione su due cerchi, passeggiata all'interno di un pallone che rotola  in forte discesa su un piano inclinato.

La Piazza del Mercato  con al centro il Municipio è stupenda ed eccezionale, piena di vita e di brio, tutto è molto pulito, ordinato e festoso. Il Municipio è stupendo con una facciata ben rifinita e preziosa. Tutt'intorno vi sono tavolini dove la gente mangia e beve birra; in un angolo della Piazza tra due pittoresche case gotiche si passa sotto un arco per visitare la Chiesa di Santa Elisabetta.

Dall'altra parte dell'Oder su un'isola vi è la Cattedrale dedicata a San Giovanni, è molto ben conservata e si trova in un contesto armonico ben curato. C'è un senso di ordine e di bello.

Wrocław ci dà proprio una bella impressione Ci colpisce inoltre tutta una serie di ponti e di isolotti con tanto  verde.

La sera con una coppia di camperisti pisani rifacciamo una passeggiata nel centro, gustandocelo così anche by night, l'aria ormai fresca ci costringe ad indossare i maglioni. Tornati al parcheggio accostiamo i due camper e dormiamo in compagnia, così ci sentiamo più tranquilli.

Lunedì 6 agosto 2001   WROCŁAW  POZNAN GNIEZNO TORUN
Il parcheggio si riempie alla svelta, per cui bisogna partire rapidamente per non rimanere imbottigliati. Verso mezzogiorno alla periferia di Poznan ci fermiamo ad un mercato dove si vendono soprattutto  vestiti. Ci colpiscono anche i venditori di mobili ed in particolare le loro esposizioni di divani.

Dedichiamo il pomeriggio alla visita di Poznan. Il centro è bello, ma più modesto di quello di Wrocław. Nella Piazza del Mercato vi è il Municipio ed intorno vi sono bar e ristoranti tutti pieni di gente.

Andiamo quindi sull'altra sponda della Warta per visitare la Cattedrale con davanti la statua di papa Giovanni Paolo II. Tutte le chiese sono simili, sono state costruite in stile gotico e ristrutturate nella seconda metà del secolo scorso.

Da Poznan prendiamo la direzione di Torun passando per Ghiezno e per Strzelmo.

Ci fermiamo a Ghiezno sede arcivescovile e primaziale della Polonia. C'è la Chiesa dedicata alla Vergine Maria che è il secondo centro spirituale della Polonia dopo Czestochowa. Alcune parti della Chiesa appaiono in stato di degrado.

La strada è sempre bella e nella parte finale si attraversano delle foreste. Per entrare a Torun si attraversa un lungo ponte sulla Vistola. La città, patria di Niccolò Copernico, si presenta molto ordinata e pulita, circondata dalle mura medievali con tre belle porte per l'ingresso nella parte vecchia. Giriamo varie volte intorno alle mura per trovare un parcheggio e così abbiamo l'occasione di ammirarle.

La sera passeggiamo nel centro della città;  in un angolo della Piazza del Mercato accanto al municipio vi è la statua di Niccolò Copernico con la iscrizione latina, la quale dice che ha messo in moto la terra ed ha arrestato il sole.

A qualche centinaio di metri vediamo la casa natale di Copernico.

Martedì 7 agosto 2001   TORUN GRUNWALD OLSZTYN
Cominciamo la visita alle otto, poco dopo il sole diventa più caldo e piacevole e la città si anima sempre di più. Riandiamo a visitare le mura, le porte e la Vistola che è lunga più di 1.000 chilometri ed è navigabile per gran parte.

Il castello fondato nel XII  secolo dall'Ordine Teutonico fu distrutto nella seconda metà del '400 e non più ricostruito. Vi è anche una Piazza del Mercato anche nella parte nuova della città, ma il livello è piuttosto scadente, al centro vi è una vecchia chiesa adibita a cinema.

Alle 10,00 entriamo al numero 17 di via Kopernica  per visitare la casa Natale del grande astronomo. Prima assistiamo ad un video sulla storia della città, poi vediamo la ricostruzione di un interno di una casa borghese del '400 e quindi strumenti astronomici appartenuti al grande scienziato, il quale aveva studiato nelle università italiane di Pavia, Ferrara e Bologna, dove si era laureato. 

Puntiamo nella direzione di Olsztyn. Ogni tanto piove, scoppia anche un forte temporale, per cui ci fermiamo un po' perché la strada potrebbe essere pericolosa. Verso le quattro prendiamo una deviazione ed arriviamo a Grunwald, una località dove nel 1410 Polacchi e Lituani avevano sconfitto i Cavalieri dell'Ordine Teutonico. Nel 1914 vi era stata nello stesso luogo anche una battaglia tra l'esercito tedesco e quello russo che si concluse con una totale carneficina a danno di quello russo.

La sera arriviamo ad Olsztyn, che si presenta moderna nella parte nuova, mentre il centro è in qualche punto degradato.

Entriamo in un grande ipermercato della periferia; a qualsiasi latitudine e longitudine gli ipermercati sono tutti uguali.

Noi comperiamo una porzione di leczo, una specie di stufato  con pezzi di carne di maiale, funghi, barbabietole e altre verdure. All'inizio risulta buono, ma poi non ci piace in quanto il condimento è troppo grasso.

Ceniamo e pernottiamo proprio nel centro della città davanti al Municipio, non lontano dalla Piazza del Mercato, alla quale si accede attraverso la Brama Wysoka, una bella porta medievale; poco lontano vi è il castello, ora adibito a museo locale.

Mercoledì 8 agosto 2001   OLSZTYN  MIKOŁAJKI  EŁK  SUWAŁKI
Scattiamo qualche fotografia alla Piazza del Mercato che però alle 7,30 del mattino appare semideserta. Molti edifici hanno bisogno di consistenti ristrutturazioni. 

Lasciamo la città diretti a Suwałki; la strada alterna la presenza di fitte foreste di conifere e di latifoglie a spazi aperti e qualche volta coltivati a grano. Piccoli paesi un po' maltenuti si alternano a cascine circondate da ampi campi coltivati.

I laghetti che si vedono lungo il percorso sono proprio belli e numerosi anche se poco sfruttati da un punto di vista turistico. Ci fermiamo verso le 10,30 a Mragovo, una cittadina di 20.000 abitanti sulle rive di un laghetto. Non c'è niente di particolare se non  un giardino da poco sistemato  con al centro una statua del papa Giovanni Paolo II. Andiamo al mercato dove varie donne vendono frutta e verdura coltivate direttamente da loro oppure oggetti costruiti a mano. 

Per il pranzo ci fermiamo nel paese molto carino di Mikołaiki; prepariamo una zuppa polacca alle barbabietole (barsz), ci sembra troppo poco consistente, nonostante vi aggiungiamo della pasta. Il pomeriggio facciamo un giro con un battello sul lago di Sniardwy, che è il più grande della Polonia. Il giro dura un'ora e venti, il lago è pieno di barche a vela, intorno al lago vi sono foreste e campi coltivati. I turisti sono tutti polacchi ad eccezione di un gruppetto di Tedeschi.

Vi sono anche molti kayak ed è possibile fare un trekking  di vari giorni. Potrebbe essere un'esperienza interessante, ma Tallin è ancora lontana e dobbiamo ripartire. La strada diventa più stretta ed il fondo meno buono, passiamo sempre tra laghetti e foreste, tra cascinali e piccoli villaggi.

Attraversiamo Ełk, città di confine con la Prussia prima della Seconda Guerra Mondiale, arriviamo ad Augustow dove prendiamo la strada statale che viene da Varsavia e che è più larga e più bella.

A Suwałki parcheggiamo nel centro, che lascia a desiderare, mentre i nuovi quartieri sono più moderni. Sia durante il giorno che la sera si vedono vari uomini ubriachi cronici, barcollanti e senza alcuna prospettiva.

Domani ci aspetta l'entrata in Lituania.

Giovedì  9 agosto 2001   SUWAŁKI  KAUNAS  TRAKAI
Scattiamo qualche fotografia al centro e via per la frontiera. La strada è bella, il traffico vicino alla frontiera cala improvvisamente e ci troviamo a superare una coda di quattro chilometri di autocarri che devono entrare in Lituania.

Non vi sono camperisti, qualche macchina lituana, una moto spagnola, due macchine finlandesi. La strada fino a Kaunas è bella ed il traffico normale. Ci fermiamo per una doccia ristoratrice prima di entrare nella seconda città della Lituania.

Kaunas ha più di 400.000 abitanti  ed ha strade scorrevoli per entrare nel centro, tutti i parcheggi sono a pagamento e vi sono molti posteggiatori che controllano che l'obbligo venga rispettato.

La via centrale, Laisves Aleja, è piena di gente ed ha una doppia fila di alberi che la rende caratteristica; inizia dalla chiesa neobizantina cattolica di San Michele e va verso la città vecchia. Nella parte vecchia vi è la Piazza del Municipio, grandissima, chiusa al traffico, al suo centro c'è il Municipio, detto Il cigno bianco per il colore bianco e la slanciata torre della facciata.

Nelle vicinanze ci sono le rovine del castello, costruito contro i Cavalieri Teutonici, la casa di Perkunas, in stile gotico costruita su un'area dove sorgeva un tempio dedicato  al dio del tuono Perkunas e l'Arcicattedrale.

La piazza principale di Kaunas è Vienibes Aikste, dove si trovano importanti monumenti dedicati agli eroi della storia del Paese ed il Monumento alla Libertà.

Con facilità usciamo dalla città e prendiamo la direzione della capitale Vilnius; sull'autostrada ci sono venditori di funghi e mirtilli, pedoni che la attraversano, autostoppisti, ciclisti che la percorrono in senso inverso.

Dopo una ottantina di chilometri prendiamo una deviazione per Trakai, l'antica capitale lituana nel 17° secolo, dove vi è un castello fondato nel '400, posto su un'isola, completamente ristrutturato.

E' una delle visioni più belle che si possono avere in quanto si trova attorniato da laghetti, da boschi e da ponti, che sembrano posti proprio per comporre un bel quadretto. Ne rimaniamo entusiasti.

Ci facciamo anche una passeggiata serale, l'illuminazione è scarsa. In un ristorante in una bella posizione si svolge la festa di un matrimonio, canti e balli dominano durante la festa che si conclude con i fuochi d'artificio alla presenza dei vigili del fuoco.

Venerdì 10 agosto 2001   TRAKAI  VILNIUS KLAIPEDA
Alle 6,30 siamo pronti per la partenza per Vilnius; il traffico intorno alla capitale è molto intenso; andiamo a parcheggiare vicino a due gioielli architettonici: la chiesa di Sant'Anna e quella di San Bernardino. Sono ambedue capolavori del gotico lituano, la seconda ha bisogno di una profonda ristrutturazione perché è cadente.

Andiamo nella piazza del Municipio, non lontano vi è una chiesa ortodossa, dove sono esposti alla venerazione dei fedeli i corpi dei tre martiri fatti giustiziare dal granduca Agirdas nel 1347.

Anche se all'interno vi sono lavori di ristrutturazione, i fedeli sembrano molto immersi nella loro devozione.

Poco più avanti vi è la chiesa di Santa Teresa con annesso un monastero carmelitano; dalla chiesa si accede alla Cappella della Porta dell'Alba che custodisce un dipinto della Vergine, meta di pellegrinaggi. Dalla strada si vedono i pellegrini che davanti al dipinto pregano e cantano, la scena risulta del tutto insolita.

All'ingresso della Porta dell'Alba vediamo persone ubriache, alcolizzati senza speranza che con la birra alla mano non hanno altre prospettive. E' una  vera piaga nazionale.

Il mercato ci colpisce per la presenza al suo ingresso di  donne di diverse età che vendono qualche indumento fatto a mano, delle uova o dei funghi.

Visitiamo l'unica sinagoga rimasta a Vilnius dopo le distruzioni da parte dei nazisti, si era salvata in quanto era stata usata come deposito di medicinali. L'edificio della Presidenza della Repubblica è in stile neoclassico, ben restaurato negli ultimi anni. Maestose  e stupende sono le sedi del complesso universitario comprendente 12 edifici ed una basilica.

Infine visitiamo l'Arcicattedrale preceduta da un portico esastilo. All'interno vi sono le tombe dei sovrani lituani a cominciare da Vytauta; stupenda e piena di fedeli è la cappella di San Casimiro. Di fronte vi è una torre campanaria. Poco distante vi è la torre  di Gediminas, il granduca che invitava mercanti, maestranze ed artisti a stabilirsi a Vilnius.

Il Castello era servito a respingere gli attacchi dei Cavalieri Teutonici, dalla torre si può godere del panorama della città.

All'una pranziamo al camper; un signore ci chiede l'elemosina o qualcosa da mangiare, Chella gli dà tutta la pagnotta.

Prendiamo l'autostrada per Klaipeda sul Mar Baltico che dista 300 chilometri; diamo un lungo passaggio ad una coppia di diciottenni che da Vilnius andavano a passare qualche giorno di vacanza da parenti a Palanga l'unica località balneare della Lituania.

Lo stipendio medio di un operaio o impiegato lituano è di 450.000 al mese, per cui non è possibile fare vacanze all'estero. E' anche difficile trovare il lavoro anche se si ha un buon titolo di studio.

Il tempo è sempre variabile, generalmente è nuvoloso, ad un tratto poi pioviggina, poi c'è un po' di sole che non dà alcun fastidio, quindi arriva un potente acquazzone e così via.

A Klaipeda dopo aver salutato i nostri autostoppisti, visitiamo il vecchio centro storico sotto vincolo monumentale  dal 1959 con uno schema urbano a scacchiera e con un'aria di altri tempi.. Nella Piazza centrale vi è il teatro dal cui balcone Hitler aveva celebrato l'avvenuta annessione di Danzica alla Germania.

Nella parte nuova vi è la Liepu gatve, la via principale che prende il nome dai tigli. Verso la periferia c'è un ipermercato enorme aperto dalle 8 alle 24 con vicino un grande distributore ed un Mc Donald. E' venerdì sera e la gente è tantissima, nel settore alimentare  le scelte sono maggiori rispetto ai nostri centri commerciali.

Pernottiamo nell'area di servizio aperta tutta la notte.

Sabato 11 agosto 2001   KLAIPEDA ( NERINGA (KLAIPEDA  PALANGA
Ritorniamo a visitare il quartiere vecchio per scattare qualche fotografia con la luce del giorno. Quindi ci dirigiamo verso Neringa, ma scopriamo che occorre  prendere il traghetto e bisogna pagare l'ingresso al parco. Dapprima abbiamo difficoltà a cambiare i soldi, ma poi riusciamo ad avere un cambio onorevole.

La penisola dei Curi è per metà russa e per metà lituana, c'è una frontiera nel mezzo, ma il passaggio di mezzi e persone è quasi nullo. Nel primo paesino che si incontra  si possono vedere un acquario ed un delfinario. Si vedono parecchie foche golose  del pesce fresco che i turisti gettano a loro.

Visitiamo una parte del parco in bicicletta, ma dopo prendiamo l'autobus altrimenti sarebbe troppo impegnativo. A Nida saliamo sulle dune di sabbia, sembra di essere nel Sahara, ma noi abbiamo giacca a vento ed ombrello perché piove e tira vento. E' proprio un'esperienza stupenda. Questa penisola di sabbia si è formata con l'apporto della sabbia portata dal vento.

Tutto il resto della penisola è ricoperta da foreste, soltanto nella parte centrale vi sono le dune. Il comportamento dell'uomo è determinante nella salvaguardia di questo particolare ambiente.

Ricarichiamo le biciclette sul camper, prendiamo il traghetto per ritornare a Klaipeda.  Sbarchiamo e ci fermiamo in un supermercato dove al banco della gastronomia comperiamo qualcosa per la cena: dei salsicciotti ripieni di patate, sono la specialità del posto, ma hanno un gusto del tutto particolare che a noi risulta disgustoso.

E' ormai buio ed andiamo a Palanga, la spiaggia più importante ed unica della Lituania. La città si presenta come una capitale del divertimento. E' sabato sera, le strade sono piene zeppe  di persone, i ristoranti sono pieni, molti dispongono di uno spazio all'aperto che viene utilizzato come discoteca.

Dopo una lunga passeggiata si arriva alla spiaggia protetta da dune che a loro volta sono ricoperte da piante messe lì per trattenere la sabbia con le loro radici.

Dormiamo vicino ad una grande area di servizio di periferia.

Domenica 12 agosto 2001   PALANGA  LIEPAJA
Rifacciamo a fare la solita passeggiata alla luce del giorno. La via principale è piena di bancarelle che vendono collane, braccialetti ed anelli in ambra.

Fa freddino, ma la spiaggia è piena, molti passeggiano, parecchi prendono il sole e fanno il bagno.

Per noi non sono per niente invidiabili. Qui la gente ha una grande voglia di mare e quando la voglia è davvero tanta, non si guarda né il vento né al freddo.

Andiamo a vedere il Museo dell'Ambra, che è inserito in un bellissimo parco con un bel laghetto.

L'ambra è un minerale formatosi con il tempo dalla resina dei boschi. All'interno dei pezzi di ambra si possono vedere spesso animaletti ( formiche, zanzare) e pezzi di corteccia rimasti intrappolati.

Dopo il pranzo consumato in riva ad un laghetto attraversiamo il confine ed entriamo in Lettonia; il traffico nei due sensi è scarsissimo, quasi nullo.

Nel tardo pomeriggio arriviamo a Liepaja, che è la terza citta della Lettonia. Ci sembra di essere entrati in un altro modo, vediamo sia nella periferia che nel centro edifici rovinati e decrepiti. In pieno centro si vedono bambini che si picchiano perché lasciati allo sbando. Chiediamo a molti informazioni sul posto migliore in cui poter passare la notte; qui non è normale vedere un camper parcheggiato nel centro, per cui ci troviamo in una situazione di imbarazzo e di timore in quanto non sentiamo al sicuro. D'altronde non possiamo andare in campeggio, siamo senza lats perché alla frontiera non c'era  la possibilità di cambiare il denaro e le banche in città sono chiuse e riapriranno domani.

Sembra una città semiabbandonata e proviamo una sensazione di insicurezza. La scelta più saggia appare quella di parcheggiare in un'area di servizio grande aperta tutta la notte.

La via principale è la Liela iela ( grande via); il centro è la Piazza delle Rose; la via del Mercato (Tirgonu iela) è pedonalizzata, ma di gente non se ne vede; la si può contare sulle dita di una mano

Davanti al mercato vi è la Chiesa di Sant'Anna rimaneggiata verso la fine del XIX secolo in stile neogotico.

Con qualche preoccupazione passiamo la nottata sotto piogge ed acquazzoni nella stazione di servizio Statoil.

Lunedì 13 agosto 2001     LIEPAJA  KULDIGA  JURMALA   RIGA
Mi alzo presto, così alle 6,15 partiamo; siamo  ancorasenza soldi, per cui bisogna cambiare al più presto ed arrivare a Riga per trovare una buona sistemazione.

In tutta la Lettonia ci colpisce la dedizione alla pulizia delle strade e dei prati; spazzini comunali armati di scope, rastrelli, palettone ed un passeggino su cui caricare lo sporco sono al lavoro con impegno, non sembrano ben organizzati,  ma convinti.

Anche tante donne puliscono marciapiedi o prati sia in città che nei paesi che nelle campagne.

Verso le 9,30 arriviamo nella cittadina di Kuldiga che visitiamo sotto una pioggerellina frammista a qualche acquazzone. All'ufficio informazioni siamo accolti con gentilezza e con entusiasmo. Kuldiga è ritenuta la cittadina più pittoresca della Lettonia, prediletta dai cineasti lettoni per i film storici, era stata per breve tempo la capitale della Curlandia.

L'impressione è che sia rimasta un po' fuori dal tempo. Le strade sono carine e le case generalmente in legno; molte sono quelle antiche, tra cui qualcuna a graticcio.

Dopo la chiesa luterana di Santa Caterina vi è una modesta cascatella di poco più di quattro metri, la più alta della Lettonia che una volta serviva a far funzionare un mulino per i bisogni del Castello dell'Ordine di Livonia. Attualmente al posto del Castello vi è un parco con molte statue.

Appena fuori Kuldiga si può ammirare anche la cascata con il fronte più ampio d'Europa (249 metri) mentre compie un salto di solo due  metri e mezzo.

L'uscita dalla città risulta particolarmente complicata in quanto non vi sono cartelli stradali. Dalle 11,00 inizia a piovere e non smetterà fino a tarda sera, il fastidio della pioggia si sente soprattutto quando visitiamo Riga perché nello stesso tempo bisogna tenere in mano la guida, scattare fotografie e mantenere sempre l'ombrello aperto.

Fino a quando arriviamo alla statale che proviene da Ventspils, il traffico è scarso e si attraversano piccoli villaggi.

Prima di Riga c'è lo spiaggione di Jurmala, un susseguirsi di 13 paesini con spiaggia, cerchiamo di andarlo a vedere, ma non è facile parcheggiare per cui rinunciamo ed andiamo direttamente a Riga, dove sostiamo in un parcheggio custodito vicino al palazzo presidenziale per  4 lats ( circa 14.000 lire) per 24 ore.

Purtroppo piove ancora qualche momento a dirotto, altri momenti meno intensamente, è un po' complicato visitare , ma bisogna procedere perché non c'è altro da fare.

Partiamo dalla piazza del Duomo dove stanno allestendo un grande palco per le manifestazioni dell'800° anniversario della nascita di Riga. Non si può entrare per la visita perché si tengono concerti di musica classica. Vicino alla cattedrale vi è un bel chiostro del monastero annesso, che è parzialmente adibito a Museo sulla Storia di Riga e della Navigazione.

Il Castello di Riga prima era la sede  del Governatore Russo, ora del Presidente della Repubblica..

Non lontano vi sono i Tris bali ( i tre fratelli) un complesso di tre case antiche così soprannominato sull'esempio delle Tre sorelle di Tallin.

Vicino alla Cattedrale Cattolica che ha la torre più alta della città vi è la sede del Parlamento lettone.Vediamo quindi le mura antiche, un po' troppo restaurate, la Torre di Fortificazioni e la Torre delle Polveri.

La kalku iela è la via del passeggio e di fronte vi è il Monumento alla Libertà, su un obelisco vi è una figura femminile (Milda) che sorregge tre stelle dorate , simbolo delle tre regioni storiche del Paese: Curlandia, Semgallia e Latlandia.

Davanti all'ex convento della seta, ora adibito a Museo delle Arti Applicate vi è un'opera in bronzo: i musicanti di Brema, dono della città tedesca con la quale Riga è gemellata.

La chiesa di San Pietro con la sua inconfondibile torre slanciata ospita un museo sui danni della Seconda Guerra Mondiale.

Chiudiamo il giro visitando la Piazza dei Fucilieri Rossi, dove vi è un basso parallelepipedo grigio scuro costruito in epoca sovietica, in chiaro contrasto con gli edifici della piazza. Attualmente ospita un museo sull'occupazione dei Nazisti e dei Sovietici.

La città è molto pulita ed ordinata, gli edifici sono eleganti, molti sono stati recentemente ristrutturati, altri sono in via di ristrutturazione.

Tutti bagnati torniamo in camper dove possiamo asciugarci e riposare.

Martedì 14 agosto 2001     RIGA SIGULDA VALMIERA
Questa mattina non piove e ripetiamo lo stesso giro di ieri per fare qualche fotografia con più luce. Verso le 11,00 andiamo a visitare il mercato che si tiene sotto cinque vecchi hangar di Zeppelin tedeschi. E' un mercato immenso, il più grande che abbiamo mai visto. Ci fermiamo per il pranzo a mangiare qualcosa di locale, una specie di stufato con i crauti..

Dopo una salutare doccia nel camper, tra un traffico difficoltoso lasciamo la capitale verso Sigulda,  centro di quella che è  chiamata la Svizzera lettone. Vicino vi è un parco, in cui durante l'inverno si pratica lo sci; vi sono un castello nuovo, ora adibito a ristorante, un bel parco-giardino ed i ruderi di un vecchio castello.

Nei pressi di Sigulda vi è Turaida, dove insieme ad una coppia di Italiani di Ivrea visitiamo  la fortezza, troppo ben restaurata,  del vescovo di Riga.

Riprendiamo la strada verso il confine con l'Estonia, ci fermiamo a Valmiera, una cittadina capoluogo di provincia, che sembra molto tranquilla.

Come altre notti pernottiamo vicino ad un distributore di benzina, la nottata non è molto quieta, in quanto nella stessa stazione di servizio c'è anche un distributore di bevande, per cui fino a tardi i giovani della cittadina vengono qui a fare un giro, sbattono le portiere delle loro auto e tengono alto il volume delle autoradio.

Mercoledì 15 agosto 2001     VALMIERA  TARTU  NARVA  (LAAGNA)
La partenza è alle sei, dopo una cinquantina di chilometri  siamo alla frontiera estone; la cittadina di Valga è povera ed un po' disastrata, una donna in mezzo alla strada a vende i fiori, un'altra con scopone e palettona pulisce i marciapiedi. Siamo i soli ad entrare in Estonia,  alla frontiera non c'è nessun controllo da parte della Lettonia.

Dopo un centinaio di chilometri arriviamo a Tartu, seconda città dell'Estonia e famosa sede universitaria. Il centro si presenta moderno, ben sistemato e con molte ristrutturazioni in cantiere.

La piazza centrale è quella del Municipio, la cui facciata è in ristrutturazione. Vi è un bellissimo gruppo in bronzo:  due innamorati si baciano sotto un ombrello aperto mentre piove, molti turisti si fermano per una fotografia.

La città è dominata dagli edifici universitari, la cui sede centrale è un imponente edificio neoclassico. Sopra la collina si trovano una pietra sacrificale degli antichi Estoni e la Musumägi o collina dei baci, dove così scattiamo alcune fotografie.

Prendiamo la strada verso il lago Peipus ed arriviamo a Kallaste, un paese di 1.300 abitanti, nel quale abitano i Vecchi Credenti, fedeli di una setta scismatica russa. Le strade interne non sono asfaltate e piene di buche, la piazza è piena di verde, ma gli edifici circostanti sono mal ridotti se non decrepiti. Pensiamo di essere dei marziani, ma i bambini ed i ragazzi non ci degnano di attenzioni particolari.

La gente è russofona, lungo la strada si vendono le aringhe affumicate insieme alle solite verdure.

La zona del lago Peipus è considerata di villeggiatura e vi è anche un campeggio. Verso le 17,00 arriviamo a Narva, l'ultima città dell'Estonia al confine con la Russia, a 130 chilometri da San Pietroburgo con il 95% della popolazione russofona. Il problema più grosso è proprio quello della convivenza di due etnie all'interno di un unico stato. I russofoni ritengono che debba essere un loro diritto  che il russo sia riconosciuto nella loro provincia come  seconda lingua ufficiale; secondo gli Estoni i russofoni dovrebbero essere più disponibili ad imparare la lingua del territorio che li ospita.

Il municipio vecchio e la sua piazza  sono ormai abbandonati da anni, per cui versano in uno stato  pietoso di decadenza. Anche la Chiesa di Sant'Alessandro è del tutto cadente.

La visione più bella è quella che si gode stando sulla collina guardando i due castelli quello russo e quello estone che si fronteggiano sulle opposte sponde del fiume Narva.

Il traffico tra Russia ed Estonia è molto scarso, ma ben visibile dall'alto; vi sono gente a piedi, gente in bicicletta, qualche macchina autobus ed autocarri.

Nella parte centrale la città si presenta viva e dinamica, appena fuori vi sono molte costruzioni incomplete e abbandonate a se stesse. Abbiamo visto anche un enorme complesso tessile di una ditta svedese fondato nel 1857.

Prendiamo la direzione di Tallin e ci fermiamo per la notte presso l'hotel Laagna vicino ad un bel laghetto su un prato insieme ad altri due camperisti italiani.

Giovedì 16  agosto 2001     NARVA  (LAAGNA) TALLINN  HAAPSALU
La partenza è sempre il mattino alle sei, dopo un centinaio di chilometri andiamo a visitare il parco di Lahemaa. A Palmse vi è il centro visitatori, all'interno della bellissima tenuta, iniziata a costruire da parte di suore cistercensi svedesi. Sono restaurati anche l'aranceria, la distilleria, oggi albergo, stalle e granai. Anche il parco è molto bello. Vi sono vari sentieri da percorrere a piedi, uno è quello dei castori, lungo il quale si possono vedere le loro dighe. Con il camper vagabondiamo un po' tra un paese ed un altro, tra foreste e spiazzi prativi; cerchiamo di vedere il mare, ma non ci riusciamo.

Prendiamo la strada per Tallinn. Ci fermiamo alla periferia per il pranzo con piatti locali presi nel supermercato vicino. Per entrare nel centro della città vecchia, percorriamo la viru Tänav, passando attraverso due torri; in parte alla strada vi sono bancarelle di fiori e di oggetti di artigianato, arriviamo nella Piazza del Municipio, sulla cima della sua torre sventola una banderuola raffigurante un soldato  medievale conosciuto come il vecchio Tommaso.

La Pikk Tänav ( la via Lunga) è quella che ospita le case dei mercanti più ricchi e la sede delle Gilde. Ci ha colpito la sede dei mercanti celibi, il cui protettore è San Maurizio, un moro convertito alla fede cristiana; vicino vi è il complesso delle tre sorelle.

Saliamo poi sulla collina Toompea, che secondo la leggenda sarebbe il tumulo del mitico eroe estone Kalev. Passiamo dalla porta di una  suggestiva torre,  che in epoca medievale veniva chiusa ogni sera alle nove per impedire agli estranei l'ingresso nella collina della cattedrale. Nella Piazza vi è la chiesa ortodossa Alexander Nevski molto bella e ben tenuta, poco lontano si può godere  un magnifico panorama di Tallinn, caratterizzato dalle sue torri e dalle sue mura. La cinta muraria è lunga circa due chilometri, delle 35 torri ne sono rimaste 25. Prima di lasciare la città facciamo un giro al porto, da dove partono i traghetti per Helsinki.

Prendiamo la strada per il sud e quindi la deviazione per la cittadina di Haapsalu, dove incontriamo una coppia di Milanesi e con loro pernottiamo nella piazza principale della parte vecchia, vicino alle rovine del  Castello Vescovile. La cattedrale è inglobata nella cerchia muraria.

Verso le 22,00 facciamo la passeggiata lungo un pezzo di Promenaad, vediamo il Kursaal, il grazioso edificio termale costruito in legno nel 1905; ma è tutto buio, per cui bisogna rinviare al giorno dopo una visita più illuminata sempre di più dalla luce del sole.

Venerdì 17 agosto 2001     HAAPSALU    PÄRNU CONFINE ESTONIA-LETTONIA
Il mattino ci rivediamo il Castello e la Cattedrale, il complesso ci appare in tutta la sua estensione e bellezza in quanto al suo interno vi è un bel parco, che viene utilizzato per spettacoli teatrali e musicali.

La promenaad è ben visibile  alla luce del giorno, vi sono panchine e statue tra verde e giardini. Tutta la città è rimasta  un po' ferma nel suo sviluppo; il posto si presterebbe ad un buon uso turistico, di cui si vedono le potenzialità.

Parliamo con un signore, proprietario  di una bella villetta in legno sulla baia, ci dice che i russofoni dovrebbero imparare l'estone  perché sono venuti abusivamente nella loro terra, che gli stipendi medi sono di 460.000 lire mensili e che lo stato paga 60.000 lire mensili ai disoccupati che si impegnano a pulire le strade per 60 ore in un mese.

Dopo aver fatto le spese in un discount, ci dirigiamo verso Pärnu, incrociamo una carovana di trenta camper torinesi che sono di ritorno da San Pietroburgo e stanno trascorrendo una giornata di libera uscita.

Negli ultimi chilometri diamo un passaggio ad una coppia che  va al mare, parcheggiamo così vicino alla spiaggia.

Con una certa sorpresa vediamo che c'è una spiaggia riservata alle sole donne ed il divieto è indicato con tanto di cartello in varie lingue, per cui io aspetto  e Chella va a vedere la spiaggia. E' un'antica tradizione che nessun uomo infrange. La spiaggia di Pärnu  è sabbiosa con alle spalle delle dune ricoperte di verde. E' piena di turisti che fanno il bagno e prendono il sole, ci provo anch'io ma mi bagno soltanto fino al ginocchio perché l'acqua è bassa, torbida e con onde.

All'interno di un bel parco vi è la Mudara Vila, il principale stabilimento balneare  per la fangoterapia, costruito in stile neoclassico nel 1926.

Pärnu è la località estone più turistica, facciamo una visita al centro della città; la Rüütli Tänav chiusa al traffico è la passeggiata preferita. Nella città vi sono varie chiese: quella ortodossa, quella luterana e quella cattolica.

Prendiamo la strada per Riga e ci fermiamo a dormire proprio nel parcheggio della frontiera lettone.

Sabato 18 agosto 2001     CONFINE ESTONIA-LETTONIA  RIGA
Dopo una  dormita tranquilla ci si sveglia alle sei e si parte per Riga; lungo la strada vediamo gente in costumi tradizionali, l'ingresso a Riga risulta facile e parcheggiamo  in centro, nello stesso posto in cui abbiamo parcheggiato durante la prima visita nella capitale lettone.

La festa per l'800° anniversario della fondazione della città si manifesta del tutto eccezionale, si tratta della più grande festa che abbiamo mai visto nella nostra vita.  Durante tutta la giornata il centro  è pieno zeppo di fiumane di persone che si spostano da una parte all'altra della città per godersi ogni manifestazione.

Nella piazza della Cattedrale  si può vedere il balletto che interpreta la musica classica, in un'altra piazza si può ascoltare la musica da camera; lungo la via Merkela vi sono centinaia di gruppi che danzano balli folcloristici, in una piazza di Kalku jela vi sono chiromanti, prestigiatori e ballerini; nel vialone lungo la Dangava si tengono giochi per bambini con riferimento ai diversi stati. Per l'Italia il gioco consisteva  nel lanciare una pizza di stoffa da una padella all'altra, per la Cina  bisognava raccogliere delle patate con dei bastoncini. Lungo il canale che attraversa la città  sfilavano degli zatteroni, sui quali sono state ricostruite scene della storia di Riga per ogni generazione; noi abbiamo visto quelle riguardanti i periodi della caccia alle streghe e della peste.

Nella Piazza dei Fucilieri Rossi vi è la esibizione delle bande militari mentre nella piazza del Castello del Presidente della Repubblica si esibiscono le bande giovanili e lungo la Dangava i concerti rock.

Gli spettacoli sono durati dalle nove della mattina fino a tarda sera  con una breve sosta verso le 19,30 per un concerto delle campane delle torri della città.

La sera alle 11,20 vi è stato un grande spettacolo di fuochi d'artificio e poi un ballo di beneficenza in un locale chiuso e nella piazza della Cattedrale.

Noi siamo sempre stati presenti dal mattino fino a sera; la notte fino all'una e mezza siamo stati in Piazza della Cattedrale per i balli.

E' stata un'esperienza meravigliosa; Riga ha dimostrato una grande capacità organizzativa, una voglia di vivere e di ritrovare le proprie tradizioni nella rinata indipendenza.

Dimenticavo di dire che nella piazza della Libertà si tenevano in continuazione le esibizioni di cori folcloristici legati alla tradizione lettone.

Tutti gli spettacoli potevano essere goduti da tutti in quanto venivano proiettati su grandi schermi.

Verso le due del mattino ci siamo goduti il meritato riposo di una festa così bella, ma anche così impegnativa.

Domenica 19 agosto 2001     RIGA RUNDALE  PILS  COLLINA DELLE CROCI  KAUNAS
Dopo la faticata di ieri ripartiamo verso sud, la nostra meta è il castello  di Rundale che si trova ad una quindicina di chilometri dalla cittadina di Bauska.

Era stato costruito dal Rastrelli per conto di Ernst Biron segretario del duca di Curlandia  con l'intenzione di creare un Palazzo d'Inverno lettone, le maestranze erano russe ed i pittori italiani. Il palazzo è preceduto dalle stalle; molto belli sono lo scalone d'onore ed il salone dorato; dietro vi è un grande parco.

Dopo il passaggio della frontiera tra la Lettonia e la Lituania, ad una quindicina di chilometri prima di  Šiauliai, ci fermiamo a visitare la collina delle croci. Su una piccola altura vi sono centinaia di migliaia di croci, i Lituani vengono a porre qui una croce come manifestazione della loro gioia o del loro dolore. Nel 1993 anche il Papa è venuto qui per una visita ed ha posto una sua grande croce. Questa tradizione risale al periodo del risorgimento nazionale antizarista; in epoca sovietica simboleggiava la resistenza lituana, per cui le autorità più volte avevano spianato la collina.

Prendiamo la strada diretta, ma meno veloce, per Kaunas. Passiamo per molti poveri villaggi, parecchi agricoltori utilizzano carri trainati da cavalli. Ci fermiamo lungo la strada per fare acquisti di pomodori, funghi e mele. Uomini, donne o ragazzi vendono quel poco che è stato prodotto da loro.

Ci fermiamo per spendere in un supermercato nella periferia di Kaunas i litas che ormai non ci serviranno più perché domani attraverseremo la frontiera con la Polonia. Comperiamo pesce affumicato o conservato con il pomodoro o in scatola in quanto i prezzi sono la metà dei nostri.

La fila delle macchine che viene dal mare è lunghissima perché è domenica sera. Pernottiamo in un'area di servizio vicino a Kaunas.

Lunedì 20 agosto 2001   KAUNAS  AUGUSTOW   BIAŁOSTOCK   BIAŁOWIEZA
Fino a Mariampole ripercorriamo la stessa strada dell’andata, poi abbandoniamo la via baltica perché la  strada è interrotta. Passiamo per un posto di frontiera secondario, siamo soli; Polacchi e Lituani sono nello stesso edificio. La Polonia ci appare un po’ più ricca, ma anche un po’ più sporca .

Fino a Białostock incontriamo ancora tanti boschi e foreste, poi gli spazi sono più aperti. Verso le cinque del pomeriggio arriviamo nel paese di Białowieza centro della foresta più antica e più vasta dell’Europa Centrale. Prima era terreno di caccia del re e dal 1815 degli zar. Vi sono allo stato brado circa 150 bisonti, ma nella riserva possono entrare soltanto persone che hanno un interesse scientifico.

Andiamo a parcheggiare in un camping un po’ spartano, scarico le bici ed in sella ce ne andiamo  per il parco e per le strade asfaltate, nelle quali il traffico è scarso. Il parco e la foresta sono belli e con le nostre bici ce li possiamo godere.

I turisti ci sono, ma non sono molti, le strutture sono un po’ cadenti; vi è anche un Ostello della Gioventù, totalmente costruito in legno come la quasi totalità delle case circostanti.

Già comincia ad imbrunire per cui ci ritiriamo in campeggio dove c’è qualche lucina ed un ambiente del tutto tranquillo e silenzioso, forse anche troppo.

Martedì 21 agosto 2001    BIAŁOWIEZA  TREBLINKA VARSAVIA
Sempre con le nostre biciclette andiamo all’Ufficio del Parco per decidere che fare. Seguiamo l’itinerario giallo che ci porta a vedere uno zoo in cui  ci sono 2 bisonti, 2 alci, 2 lupi, qualche cavallo e qualche capriolo. L’ambiente è grande, ma sembra un po’ decaduto, gli animali sono rammolliti e stanchi.

L’itinerario entra poi nella foresta vera e propria, prima c’è una carrareccia, che poi si restringe a sentiero, comunque con qualche difficoltà si riesce ad utilizzare le biciclette, percorriamo circa sette chilometri nella foresta molto alta e fitta, anche nel sottobosco vi sono alberi caduti da poco oppure già in putrefazione. E’ un’esperienza molto bella. Si ritorna per una stradina asfaltata, ogni casa è costruita in legno ed ha un proprio pozzo ricoperto da un tetto in legno.

Dopo il pranzo prendiamo la direzione di Varsavia; ad una quindicina di chilometri da Bork ci fermiamo a visitare Treblinka dove nel 1943 furono uccisi 800.000 Ebrei.

Adesso ci sono un grande masso di granito che fa da monumento alle vittime, tanti massi più piccoli, che ricordano le città polacche da cui provenivano gli Ebrei, e la ricostruzione di una fossa comune. Mentre stiamo visitando, qualche centinaio di giovani Ebrei stanno effettuando un pellegrinaggio per i caduti della loro religione e lingua.

La zona intorno a Treblinka è molto povera, la maggior parte degli agricoltori raccoglie il fieno a mano ed usa i cavalli per tirare i carri, le strade sono un po’ disastrate.

Quando riprendiamo la statale Białostock-Varsavia, ci sembra di abbandonare la civiltà contadina arretrata e di entrare in un altro mondo.

L’attraversamento di Varsavia presenta qualche difficoltà in quanto non vi sono cartelli segnaletici. Quando siamo agli stop, chiediamo informazioni e riusciamo comunque ad uscire dalla capitale che ci appare enorme (1.800.000 abitanti)

Ci fermiamo ad una cinquantina di chilometri dopo Varsavia nella direzione di Katowice.

Mercoledì  22 agosto 2001  VARSAVIA CZESTOCHOWA ZAKOPANE
Partiamo alle 6,00 e troviamo un po’ di nebbia come quella della nostra pianura padana. Ci fermiamo a Czestochowa per rivedere il Santuario di Iasna Gora. Sono stati aggiunti una grande statua in onore al Papa Giovanni Paolo II ed un grande altare sospeso dal quale lo stesso Papa aveva recitato una messa durante una sua visita. Nella Cappella dove è contenuto il quadro della Madonna Nera vi era la presenza di molti fedeli convinti.

Durante il viaggio per Katowice restiamo bloccati da un incidente per circa un’ora; ma non vi è stato nessun ferito. L’autostrada da Katowice a Cracovia è a pagamento e con standard di livello occidentale. A metà strada tra Cracovia e Zakopane ci troviamo di nuovo di fronte ad un gravissimo incidente avvenuto circa un minuto prima. E' arrivata la polizia, quindi un’ambulanza, i vigili del fuoco, altre tre ambulanze e un elicottero. I vigili del fuoco sono dovuti intervenire per estrarre le persone dalle lamiere contorte. Alla fine sono stati posti in parte alla strada due cadaveri coperti da teli di plastica verde. Dopo due ore e mezza la strada viene liberata.

Verso Zakopane l’agricoltura è ancora arretrata, ma le case appaiono più belle. Almeno una sessantina di persone: bambini, ragazzi, adulti o anziani mostrano agli automobilisti un cartello con la scritta Noclegi cioè camere.

Zakopane si presenta in un’ampia vallata, le montagne non si vedono perché coperte dalla nebbia. Nel centro vi è una folla immensa che circola, che canta e balla. Zakopane è molto piena di vita  e dà un senso di gioia e di gusto della vita. Soprattutto si tratta di giovani, molti dei quali hanno con sé il sacco a pelo ed una stuoia. 

Lungo la strada principale assistiamo a cori folcloristici; anche nei ristoranti vi sono gruppi folcloristici locali.

Giovedì 23 agosto 2001     ZAKOPANE  SZCZAWNIZA  NOVY TARG
Il mattino alle otto prendiamo l'autobus per Zuznice da dove parte la funivia del Kaprow Vierk.

Se si volesse salire in funivia, ci sarebbe da fare una coda di due ore; per fare l'escursione bisogna pagare 3 zloty ( 1.500 lire circa) in quanto si entra in un parco nazionale.

Si parte da quota 1.100 e si arriva quasi ai 2.000 metri, gli escursionisti  sono molti, ma quando prendiamo un altro sentiero per il ritorno diventano molti di più, queste sono le uniche  montagne della Polonia per cui chi vuole andare  in montagna non può fare altro che venire qui.

I sentieri sono facili e ben segnati, le montagne hanno pinete fitte  fino ai 1500 metri, poi vi sono mughi e pietraie, le cime sono piuttosto tondeggianti.

Il pomeriggio andiamo nel parco dei Monti Pieniny per fare l'esperienza del rafting lungo il fiume Dunajec partendo da una località del comune di Czorsztyn.

Il percorso dura 16 chilometri, arriva a Szczawnica attraversando delle gole sempre accompagnati dalla visione delle Tre Corone, splendide formazioni rocciose dei monti Pieniny.

Il barcone su cui  facciamo l'esperienza è composto dall'unione di cinque canoe rettangolari in legno. Due barcaioli in costume locale  con l'ausilio di un bastone di circa quattro metri guidano lo zatterone per evitare di andare a sbattere contro le rocce. Per buona parte del percorso  il fiume segna il confine tra la Polonia e la Slovacchia ed assistiamo a scambi di battute con Slovacchi posti sull'altra sponda. La profondità media dell'acqua è di circa 50 centimetri e si vedono vari pescatori muniti di stivaloni speciali che pescano immersi certe volte fino alla vita. E' un'esperienza magnifica, peccato che la mia macchina fotografica non funzioni più.

Un autobus ci riporta al luogo di partenza per poter riprendere il camper. Passiamo la nottata a Novy Targ.

Venerdì 24 agosto 2001  NOVY TARG  BRATISLAVA VIENNA GRAZ  CONFINE                   
Partenza alle 5,30, c'è parecchia nebbia, per cui la velocità deve essere un po' rallentata. Vi è una lunghissima coda di autotreni alla frontiera. 

La Slovacchia è più pulita ed ordinata, il percorso in territorio slovacco è di 320 chilometri, di cui 160 di autostrada. Alle 13,30 entriamo nell'Unione Europea in Austria; lo standard del livello di vita è più elevato.

Puntiamo su Vienna, ma occorrono due ore perché il traffico è intensissimo  e nella parte centrale della tangenziale si procede a passo d'uomo.

L'autostrada per l'Italia è stata completata lo scorso anno per cui senza problemi verso le 23,30 pernottiamo nell'ultima area di servizio austriaca prima del confine italiano, trovare un posto per il parcheggio non è stato facile. 

Sabato 25 agosto 2001  CONFINE  VENEZIA GHEDI

Partenza alle 5,30. Il traffico è molto intenso e composto, fino alla confluenza da Trieste ed alla prima uscita per il mare, da turisti provenienti da Austria, Germania e dagli ex Paesi dell'Est: Repubblica Ceca, Slovacchia, Ungheria e Polonia.

Alle 8,30 siamo a Mestre; ci facciamo precedere da un sms per ogni città che attraversiamo, raggiungiamo Ghedi alle 12,00, dove  riabbracciamo le nostre cucciolotte.

Max, il nostro cane, diversamente dal solito è mogio mogio perché è stato via vari giorni ed è appena tornato stanco morto.
